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1. Il porfolio come monografia del docente
Il  presente volume - Il Portfolio per gli insegnanti - si propone alla scuola della Riforma come uno strumento pedagogico e didattico di grande utilità metodologica per quei docenti che intendono ottimizzare e qualificare - in progress - la propria professionalità. Questa opera a più mani (che gode dei contributi di N. Arcangeli, G. Cerini, L. Dozza, F. Magnani, M.C. Mignatti, A. Porcarelli, L. Rondanini, E. Rosso, G. Santarelli, I. Summa, S.Toselli ed E. Zambonati) si fa apprezzare per la riconosciuta competenza scientifica e progettuale degli Autori: docenti universitari, dirigenti scolastici, insegnanti e ricercatori dell’Irre-Emilia-Romagna. Il Volume merita attenzione perché fonda e documenta - sul piano epistemologico ed empirico - una nostra tesi convinta. Questa. Non si può non essere dalla parte del portfolio. Non soltanto nei confronti di quello - già noto -  previsto per gli allievi, ma anche dello strumento metodologico “analogo” da porre nelle tasche dell’insegnante. Questo secondo si propone come una sorta di registratore degli standard qualitativi raggiunti dalla  professionalità del docente su tre sue competenze ineludibili: il sapere, il saper-fare e il saper-essere. 

Dunque, il portfolio dell’insegnante come una sorta di monografia. Il suo testo dovrà essere redatto dallo stesso docente (auto-valutazione) con il contributo integrativo di osservatori esterni (etero-valutazione). Una biografia a due mani della sua professionalità al fine di pervenire ad un’interpretazione “ecosistemica” del suo fare-scuola: finalmente misurato e valutato nella complessità dei suoi rendimenti culturali, didattici e relazionali.  La valutazione del docente,  tramite la monografia, totalizza un giudizio complessivo sulla produttività e sulla qualità vuoi dei processi di conoscenza, vuoi delle dinamiche relazionali e valoriali  che nascono e crescono nella classe come nell’interclasse (laboratori, atelier, centri di interesse, aule didattiche decentrate). 

Nel “cielo” della Riforma della scuola approvata dal Parlamento negli ultimi giorni di marzo del 2003, la stella (l’art.5) che brilla per intensità di luce è quella che sancisce una professionalità degli insegnanti colta e competente, capace di aprire le menti degli allievi su affascinanti  e critici orizzonti culturali, illuminati a giorno da forme “plurali” di conoscenza. 

Muovendo da questa convinzione pedagogica, la prossima scuola della Riforma potrà aggiungere - tra le sue molteplici “cifre” di innovazione istituzionale, di ammodernamento organizzativo e di qualità culturale ‑  anche un’elevata (a livello universitario) e paritetica (per ogni grado scolastico)  formazione iniziale degli insegnanti. A questa, va accompagnata una altrettanto qualitativa formazione in servizio: continua e permanente. Soltanto una professionalità alta e colta dei docenti potrà assicurare alle giovani generazioni l’opportunità di disporre precocemente degli occhiali cognitivi e valoriali necessari per potere capire  e  partecipare - da protagonisti - al romanzo esistenziale di una società del cambiamento, complessa e in-transizione.

Dunque, la formazione iniziale e in servizio dei docenti quale passaggio obbligato per potere consegnare alla scuola una diffusa credibilità e legittimazione culturale da parte della propria collettività nazionale. 

Se un’elevata formazione degli insegnanti è lo specchio molto affidabile per visualizzare la mission pedagogica e didattica attribuita alla scuola da parte della società, ne consegue che il portfolio del docente può esporre, tendenzialmente, una medaglia a due facce: l’una, statica; l’altra,  dinamica.
(a) Primo modello: un profilo statico dell’insegnante. - Il portfolio del docente documenta ed è testimone, in questo primo modello, di una professionalità funzionale allo stato-quo, al mantenimento di un  modello scolastico fuori-corso, inefficiente e inefficace. Conseguentemente, tanto la  formazione iniziale quanto quella in servizio vengono erogate (e interiorizzate) quali processi di ratificazione di una professionalità e di un fare/scuola tradizionali. 

Da una parte, un docente di basso profilo culturale e privo di autonomia formativa; dall’altra parte, una scuola subalterna alle disposizioni ministeriali e rinchiusa in una velleitaria autoreferenzialità formativa. 

Di qui una prima equazione. Quanto più la professionalità dell’insegnante  accusa un respiro corto ‑ quando viene rimpicciolita vuoi nell’immagine ipertrofica del docente tuttologo, vuoi nel culto delle competenze tecnicistiche ‑ tanto più viene mitizzato il docente depositario/trasmettitore di modelli formativi precostituiti, surgelati, canonici.

(b) Secondo modello: un profilo dinamico dell’insegnante. - Il portfolio del docente documenta ed è testimone, in questo secondo modello, di una professionalità al servizio di una scuola in cammino verso il “cambiamento”. Conseguentemente, tanto la  formazione iniziale quanto quella in servizio vengono erogate (e interiorizzate)  quali processi generatori di una scuola capace di essere culturalmente al passo dei tempi. In grado di assicurare agli allievi le competenze cognitive, interattive ed etico-sociali necessarie per potere decidere - autonomamente - come diventare donne e uomini, domani. 

Di qui  una seconda equazione. Quanto più la formazione iniziale espone un respiro lungo ‑ quando dispone di un compasso largo, aperto sull’intero quadrilatero professionale del sapere, saper‑fare, saper‑interagire e saper-essere - tanto  più l’insegnante si veste dei panni dell’architetto dell’educazione e dell’istruzione. Una professionalità forte, capace di ottimizzare tanto il versante dell’apprendimento (equilibrio tra piano relazionale e cognitivo del curricolo; stretta interazione tra competenze disciplinari e interdisciplinari; opzione per l’imparare ad imparare rispetto alla riproduzione delle conoscenze), quanto il versante della socializzazione (apertura della scuola ai problemi della società e della famiglia al fine di una precoce educazione alla cittadinanza; promozione di gruppi di studio e di ricerca per la co-costruzione delle conoscenze: esempio, i laboratori; la pratica della collegialità e del cooperative learning) nel nome sempre di una scuola che abiliti a pensare con la propria testa e a sognare in con il proprio cuore.

Le nostre simpatie vanno senza incertezze per un porfolio che custodisce un modello dinamico. Questo, il suo punto-qualità, la sua specificità pedagogica. La formazione iniziale dei “maestri” (scuola dell’infanzia e scuola primaria) e dei “professori” (scuola secondaria di primo e di secondo grado) deve avere a disposizione, nel proprio arco professionale, una freccia educativa capace di colpire un obiettivo oggi improcrastinabile: la costruzione di una persona (di un uomo e di una donna) dalle elevate competenze culturali ma anche da cifre diffuse di moralità e di valorialità. 

Dunque, la  formazione iniziale degli insegnanti (accompagnata da quella in servizio) dovrà necessariamente costituire un limpido specchio di rifrazione dell’eccezionale ruolo culturale e civile che la scuola è chiamata a svolgere sulle già percorribili praterie incontaminate del duemila. Il che significa che soltanto ponendo la scuola (e il suo corpo docente) a “crocevia” della sempre più ramificata rete dei luoghi formativi si potranno sfidare e contrastare ‑ con la forza del pensiero democratico (la scuola è la sola istituzione culturale deputata a  garantire l’uguaglianza delle  opportunità formative) e del pensiero plurale (la scuola è la sola istituzione culturale  deputata ad  assicurare il rispetto delle “ideologie”: quindi, la libera espressione dei molteplici dei punti di vista politici, etico-sociali, valoriali e religiosi) ‑ le epocali rivoluzioni che stanno illuminando il firmamento stellare di questo  millennio al debutto.

In sintesi. Il portfolio dell’insegnante dovrebbe chiaramente documentare se la sua professionalità punta la prua verso gli scogli di una professionalità  statica oppure verso le spiagge luminose di una professionalità  dinamica.

2. Per un porfolio valigetta ventiquattrore  dell’insegnante

La formazione iniziale degli insegnanti potrà pervenire ad una professionalità colta e competente a condizione che -  dopo cinque anni di formazione  universitaria -   il docente abbia ben stretta nelle mani una sua personale  valigetta ventiquattrore. Questa, conterrà il  repertorio dei ferri del mestiere senza il quale  non potrà disporre di “durature” competenze professionali con le quali potere praticare un insegnamento-apprendimento che sia attento sia alle ragioni  dei sistemi simbolico-culturali (disciplinari e interdisciplinari) della quota nazionale del curricolo, sia alle ragioni delle dimensioni di sviluppo dell’allievo (le sue motivazioni‑esperienze‑interessi) che troveranno attenzione nella quota locale del curricolo.

Non solo un insegnante  equipaggiato di una  professionalità colta e competente, dunque, ma anche altamente qualificato nell’ambito della Didattica, al fine di disporre di sicure padronanze nel traslocare saperi‑linguaggi-valori da un ambiente formativo (per esempio, la scuola) ad un soggetto in età evolutiva (per esempio, l’allievo). 

La professionalità degli insegnanti (e il portfolio ha il compito di documentarla) è in stretta equazione con il sapere progettare-costruire-condurre collegialmente il  Piano dell’offerta formativa. Questo “macroindicatore” dell’efficienza, dell’efficacia e dell’equità di un istituto scolastico (antagonista implacabile di una scuola del Caso) rappresenta un prezioso congegno metodologico capace di dare intenzionalità (finalità e meta: e non estemporaneità e casualità) ai percorsi multipli di socializzazione e di alfabetizzazione disseminati nella scuola. 

La   nostra speranza pedagogica   è che  l’arco professionale dell’insegnante possa  disporre di quattro frecce acuminate: sia sul piano disciplinare, sia sul piano didattico, sia sul duplice piano relazionale e deontologico delle scienze dell’educazione. A partire dalla Riforma degli studi accademici, i nuovi corsi di studio rivolti alla formazione universitaria dei docenti (del preobbligo, dell’obbligo e del postobbligo) non potranno prescindere da una preliminare teoria del profilo dell’insegnante. Un “profilo”  -  da conservare nel portfolio come carta d’identità, come passaporto professionale -  che dovrebbe rispondere a queste quattro irrinunciabili competenze professionali.

(a) Il sapere. La competenza disciplinare. - È intesa come padronanza culturale (storico-epistemologica) delle materie di insegnamento e come capacità a sapersi confrontare e a contaminarsi con altre discipline (interdisciplinarità).

(b) Il saper fare. La competenza didattica. - È intesa come padronanza metodologica ed empirica nell’ambito sia della didattica generale (padronanza delle procedure di progettazione, di innovazione e di controllo-valutazione), sia delle didattiche disciplinari (padronanza degli “statuti” disciplinari e interdisciplinari e delle strategie del loro  insegnamento-apprendimento).

(c) Il saper stare con gli altri. La competenza relazionale. - È intesa come padronanza nell’ambito delle dinamiche di comunicazione-socializzazione, nonché come capacità di controllo degli atteggiamenti del docente nelle relazioni socio-affettive con gli allievi (capacità di analisi e di controllo del transfert e del controtransfert da parte del docente).

(d) Il sapere essere. La competenza deontologica - È intesa come professionalità pedagogica nell’ambito delle scienze dell’educazione. Questa competenza mira alla salvaguardia della singolarità (l’irripetibilità-irriducibilità-inviolabilità del soggetto-persona), fortemente minacciata in questa stagione storica da diffusi processi di massificazione generati da una triplice globalizzazione: dei mercati (la cui “cifra-rischio” si chiama spietata competitività in ambito socioeconomico, e, conseguentemente, in  ogni dimensione esistenziale), dell’informazione (la cui “cifra-rischio” si chiama parcellizzazione elettronica del linguaggio e del pensiero) e della cultura (la cui “cifra-rischio” si chiama uniformizzazione e omologazione dei modelli di vita quotidiana).

Per riassumere, le competenze professionali del futuro insegnante  vanno dunque  “ritagliate” su questi quattro“comparti” del suo portfolio. E’ un modello di formazione iniziale dei docenti -  da conservare gelosamente durante il viaggio della formazione in servizio - che tendenzialmente dà luce ad una professionalità “ecosistemica”, a più dimensioni. Intitolata sia alle competenze disciplinari e didattiche, sia ad altre due ineludibili  competenze professionali, che prendono il nome del sapere-interagire (il “sapersi” mettere in  relazione educativa) e del sapere-essere (il “sapere” promuovere il soggetto-persona).

La nostra opzione va senza incertezze per una formazione iniziale a più dimensioni. Quindi, verso un porfolio a più tasche. Se malauguratamente si optasse per un porfolio privo della doppia tasca relazionale (il “sapere” interagire con gli allievi) e pedagogica (il “sapere” essere-persona) - questa non è la strada intrapresa dalla Riforma Moratti - la professionalità degli insegnanti risulterebbe dimezzata: povera di respiro educativo, quand’anche disponesse di quello formativo. 

